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SULLA  PRESENZA  DI  CORPUSCOLI  CHERATOIDI 

NEI  SARCOMI  ULCERATI 

pel  socio  Claudio  Gargano 


(Tornata  del  29  Agosto  1909) 

La  storia  della  genesi  dei  Corpuscoli  cheratoidi  è  lagata  prin¬ 
cipalmente  a  due  malattie,  al  Molluscum  contagiosum  di  Bateman 
dell’uomo  ed  al  V  aiuolo  dei  polli  ( Geflugelpochel );  in  seguito 
si  è  visto  che  anche  altri  animali  possono  andare  incontro  a  ma¬ 
lattie  speciali  dell’integumento  cutaneo,  che  portano  alla  trasfor¬ 
mazione  in  Globo  o  Corpuscolo  cheratoide  dei  loro  elementi  cel¬ 
lulari.  Far  quindi  la  storia  dei  Corpuscoli  cheratoidi,  vai  quanto 
riferire  ciò  che  si  è  scritto  sulle  due  su  menzionate  malattie. 

Da  che  Henderson  (’41)  e  Pateuson  (’■ 41)  richiamarono  l’at¬ 
tenzione  degli  studiosi  sulla  presenza,  sia  nelle  papille  di  Mol¬ 
luscum  contagiosum  che  nelle  masse  espulse  per  schiacciamento, 
di  speciali  Corpicciuoli  ovalari  a  cui  attribuì  il  contagio  dell’af¬ 
fezione,  i  lavori  sull’argomento  si  sono  moltiplicati,  nè  gran  luce 
è  venuta  da  tanta  copia  di  osservazioni. 

Klebs  (’59)  avendo  notato  in  alcuni  tumoretti  della  cute 
dei  piccioni  dei  Corpuscoli  simili  a  quelli  rinvenuti  da  Henderson 
('41)  e  Paterson  (’41)  nel  Molluscum  contagiosum  dell’uomo,  fau¬ 
tore  delle  Psorospermosi,  li  battezzò  per  Psorospermi,  per  Coccidi 
e  li  credette  gli  agenti  patogeni  produttori  della  malattia,  tanto 
più  che  il  Yaiuolo  dei  polli,  per  il  decorso  clinico,  non  po¬ 
teva  non  essere  considerato  malattia  da  infezione.  Questo  errore 
fondamentale  di  Klebs  (’59)  ebbe  come  conseguenza  che  molti 
studiosi,  consecutivi  a  lui,  cercarono  sempre  di  trovare  la  etio- 
logia  della  malattia  anzidetta  in  Sporozoi ,  identificando  come 
tali  i  caratteristici  Corpuscoli  cheratoidi.  Non  deve  recar  mera¬ 
viglia  che  Bòllinger  (’73)  ritenga  l’affezione  come  dovuta  a  Gre- 
garine,  come  Perroncito  (’81)  la  creda  una  Coccidiosi,  come 
Neisser  (  88;  91)  descriva  tutti  gli  stadi  della  vita  di  questo  pa- 
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rasita,  classificandolo  fra  i  Coccidi,  come  Bollino er  (’78)  ritor¬ 
nando  sul  suo  primiero  modo  di  pensare  consideri  che  l'agente 
patogeno  non  sia  altro  che  il  medesimo  Coccidium  oviforme  del 
Coniglio. 

Rivolta  (’73)  sosteneva  che  il  Vaiuolo  dei  polli  fosse 
una  Psorospermosi;  ma  poi  (’77),  ristudiando  l’argomento  ,  fu  di 
opinione  trattarsi  di  un  parassita  di  natura  vegetale  e  propria¬ 
mente  di  un  fungo  a  cui  dette  il  nome  di  epiteliomyces. 

Il  fungo  assolveva  il  suo  ciclo  di  sviluppo  polimorfo  nelle 
cellule  epiteliali,  l’innesto  positivo  era  difficile,  sebbene  la  frizione 
di  materia  infettiva  dei  caratteristici  noduli  sulla  faccia,  sul  pa¬ 
lato  ed  alla  base  del  becco  avesse  riprodotto  la  malattia  in  un 
Piccione  ed  in  quattro  Gfalline.  Mingazzini  (’94)  in  un  accurato 
lavoro  sul  Molluscum  contagiosum  di  Bateman  crede  anche  lui 
che  i  Corpuscoli  di  Henderson  sieno  i  produttori  dell’infezione, 
ma  li  battezza  come  funghi  ,  seguendo  le  idee  espresse  da  Ri¬ 
volta  (’77).  I  parassiti  giovani  si  troverebbero  negli  strati  più 
periferici  del  piccolo  neoplasma  e  sarebbero  costituiti  da  proto¬ 
plasma  vacuolato  con  spazi  sferici  ripieni  di  liquido  j alino,  di 
maggiori  o  minori  dimensioni,  simile  in  tutto  al  protoplasma  delle 
comuni  Amebe.  La  loro  forma  è  diversa  a  secondo  del  momento 
in  cui  questo  parassita  è  stato  fissato,  cioè  sferica,  oblunga,  po¬ 
liedrica  ,  mammellonata,  a  pseudopodi,  ecc.  e  spesso  lascia  ve¬ 
dere  gemmazione.  Il  fungo  maturo  (Corpuscolo  del  mollusco)  Vi¬ 
vrebbe  una  fase  di  vita  fuori  dell’organismo  dell’uomo  o  dei  polli, 
nell’intestino  di  un  insetto,  nelle  cui  cellule  epiteliali  si  insinue¬ 
rebbe  e  sporificherebbe:  dovrebbe  essere  identificato  come  Chy- 
tridiopsis  socius  dell’ordine  degli  Oomiceti  e  della  famiglia  delle 
Chytridinee.  E  invece  De  Angelis  Mangano  (’93)  pensa  di  poter 
dimostrare  che  i  presunti  Corpuscoli  del  Molluscum  contagiosum , 
per  la  loro  evoluzione,  debbano  essere  ritenuti  come  speciali  forme 
che  potrebbero  entrare  nella  categoria  dei  Citoryctes  vaccinae  e 
Citoryctes  variolae  di  Guarnieri  (’92),  che  secondo  le  ricerche  di 
Ferroni  e  Massari  (’93)  e  di  FoÀ  ('93),  non  debbono  essere  in¬ 
terpretati  come  microrganismi,  ma  come  espressioni  patologiche 
del  tessuto  epiteliale. 

Viceversa,  per  altri  osservatori  non  meno  accurati  il  Cor¬ 
puscolo  del  Molluscum  contagiosum  sarebbe  una  degenerazione  ed 
una  trasformazione  del  protoplasma  delle  cellule  dello  strato  mu¬ 
coso  di  Malpighi;  così  Virchow  (’65),  basandosi  sull’aspetto  bril¬ 
lante,  che  prendono  ,  opina  si  tratti  di  una  degenerazione  adi¬ 
posa,  e  Bizzozero  &  Manfredi  (’76)  dimostrano  che  i  cosidetti 
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Corpuscoli  o  Globi  si  sviluppano  nell’  interno  delle  cellule  epi¬ 
teliali  per  una  trasformazione  di  parte  del  protoplasma  cellulare, 
in  conseguenza  della  quale,  mentre  si  va  formando  il  Globo,  il 
nucleo  cellulare  vien  spinto  alla  periferia  ed  il  resto  del  proto¬ 
plasma  subisce  la  fisiologica  infiltrazione  cornea  ,  laddove  Lu- 
komsky  (’75)  non  riconosce  i  rapporti  anatomici  esistenti  fra  le 
cellule  epidermoidali  ed  i  Globi  e  pensa  che  questi  ultimi  deri¬ 
vino  da  una  particolare  trasformazione  di  grosse  cellule  migranti, 
che  partenti  dal  corion  si  infiltrano  fra  le  cellule  epiteliali. 

Che  il  Molluscum  contagiosum  di  Bateman  ed  il  Y aiuolo 
dei  polli  sieno  due  malattie  infettive,  credo  non  sia  il  caso  di 
dubitarne,  che  invece  i  Corpuscoli  di  Henderson  sieno  gli  agenti 
del  contagio  o  la  fase  ulteriore  di  sviluppo  di  questi  presunti  a- 
genti,  è  quello  che  non  è  stato  finora  assodato  in  modo  sicuro. 
Oltre  che  nell’uomo  e  nei  polli,  Shattock  (’98)  ha  descritto  un 
tumore  sferico  sito  alla  base  del  becco  di  un  passero  ,  che  pre¬ 
sentava  all’  esame  istologico  tutte  le  note  anatomo  -  patologiche 
del  Molluscum  contagiosum  dell’uomo:  circa  dopo  un  mese  gli  ve¬ 
niva  fatto  di  osservare  nella  compagna  di  questo  uccello  le  note 
di  una  simile  tumefazione.  Nella  discussione  che  seguì  sul  caso 
esposto  da  Shattock  (’98)  Hutchinson  ricorda  un  unico  caso  di 
trasmissione  di  Molluscum  contagiosum  da  un  cane  al  suo  pa¬ 
drone  (sempre  accertata  dall’esame  microscopico),  e  Fox  C.  ri¬ 
leva  che  la  malattia  dei  polli  delle  Indie,  chiamata  yaivs  ,  non 
è  in  molti  casi  altro  che  Molluscum  contagiosum.  Mingazzini  (’05) 
infine  avrebbe  rinvenuto  una  malattia  analoga  deirintegumento 
cutaneo  di  alcuni  Anfibi  del  genere  Discoglossus  (. Discoglossus 
pictus) ,  anche  prodotta  dal  medesimo  fungo  da  lui  precedente- 
mente  (  94)  studiato. 

Nei  tumori  maligni  dell’  uomo  (carcinoma,  sarcoma)  non  era 
stata  descritta  la  presenza  di  Corpuscoli  cheratoidi ,  di  Globi, 
che  per  la  loro  morfologia  e  per  le  loro  caratteristiche  reazioni 
microchimiche  avessero  potuto  essere  ritenuti  identici  o  analoghi 
ai  Globi  del  Molluscum  contagiosum  dell’  uomo  o  a  quelli  del  V  a- 
i u o lo  dei  polli,  voglio  dire  ai  Corpuscoli  di  Henderson. 

Studiando  la  cinesi  nei  sarcomi  a  cellule  polimorfe  [Gargano 
(’09)],  mi  è  riuscito,  in  alcuni  esemplari  di  tumori  ulcerati  delle 
fosse  nasali,  di  notare  una  tale  modalità  patologica.  Richiamo, 
fin  da  ora,  l’attenzione  sul  fatto  che  tali  neoplasmi  erano  ulcerati 
ed  in  contatto  col  mondo  esterno. 
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La  microtecnica  6  stata  la  ordinaria!  fissazione  in  liquidi  a 
base  di  acido  osmico  (Flemming,  Hermann)  ed  m  liquido  di  Zknkkr, 
imparaffinamento,  sezioni ,  colorazioni  con  F  ematossilina  ferrica 
secondo  Heidenhain,  con  la  saffranina,  con  Femallume,  ecc.  Per 
le  osservazioni  lio  adoperato  Fobiettivo  2  mm.  apocr.  apert.  1,40 
di  Zeiss  e  gli  oculari  compensatori  8  e  12  e  la  luce  artificiale 
di  un  forte  becco  a  gas  ad  incandescenza  Auer. 


Questi  Goipuscoli  nella  fase  piu  avanzata  del  loro  sviluppo 
si  presentano  come  corpicciuoli  ovoidali,  sempre  più  grandi  della 
cellula  che  ha  dato  loro  origine,  di  struttura  omogenea,  assumono 
inditfei entemente  ì  colori  basici,  come  ì  colori  acidi  di  anilina. 
Quando  il  preparato  è  stato  fissato  in  liquidi  a  base  di  acido 
osmico,  si  colorano  intensissimamente  in  nero  con  F ematossilina 
ferrica,  ed  in  rosa  pallido  con  la  saffranina.  Sono  rivestiti  di 
una  membranella,  che  aderisce  siffattamente  al  Corpuscolo,  che 
pei  metterla  in  evidenza,  bisogna  proiettare  sul  preparato  un 
fortissimo  fascio  di  luce;  questa  membranella  ai  poli  del  maggior 
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Corpuscoli  cheratoidi  -  Zeiss  3/E  Camera  lucida. 


asse  del  Corpuscolo  apparisce  appuntita  e  distaccata  da  esso.  Ba¬ 
iamente  sono  isolati,  per  lo  più  si  trovano  a  gruppi,  ed  è  da 
notarsi  che  le  cellule  del  neoplasma,  che  li  circondano,  sono  in 
fase  degenerativa;  infatti  i  nuclei  di  tali  elementi  appariscono 
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poveri  di  sostanza  cromatica,  perdono  il  nucleolo,  il  reticolo  cro¬ 
matico  si  rende  sottilissimo,  si  distacca  dalla  membrana  nucleare, 
nel  mentre  che  l’enchilema  aumenta  sensibilmente  nell’interno. 
Le  alterazioni  del  citoplasma  non  sono  meno  gravi:  nella  cellula 
non  si  rinvengono  più  le  caratteristiche  inclusioni  cromatofile, 
nè  il  reticolo  protoplastico  è  visibile.  Grli  elementi  sarcoinatosi 
progredendo  nella  degenerazione  perdono  completamente  il  nucleo 
e  si  risolvono  in  pezzi  citoplasmatici  di  forma  irregolare,  che 
ricordano  lontanamente  le  cellule  neoplastiche  delle  quali  sono 
la  trasformazione.  Si  formano  ben  presto  dei  spazi  liberi  di  de¬ 
generazione.  In  uno  strato  più  esterno  invece  si  osservano  tutte 
le  note  di  un  incipiente  processo  infiammatorio  e  neoformativo, 
cioè  infiltrazione  leucocitaria  ed  un’  attiva  riproduzione  degli 
elementi  neoplastici ,  che  si  mostrano  in  diverse  fasi  mitotiche 
ed  amitotiche. 

Questi  Corpuscoli  non  sono  altro  che  una  speciale  trasfor¬ 
mazione  del  citoplasma  di  alcune  cellule  sarcomatose  di  forma 
epitelioide  ;  infatti  è  agevole  potere  nei  vari  preparati  studiare 
le  diverse  trasformazioni  a  cui  va  incontro  la  cellula  nell’originare 
il  Corpuscolo  cheratoide.  Non  credo  si  possa  parlare  di  una  de¬ 
generazione  j alina,  sulla  quale  del  resto  sono  così  disparate  le 
opinioni  de7  vari  autori:  si  ritiene  pertanto,  che,  quando  in  un  neo¬ 
plasma  comparisce  la  degenerazione  j  alina,  il  decorso  clinico  sia 
molto  diverso;  alcuni  neoplasmi  non  avrebbero  metastasi,  altri  re¬ 
cidiverebbero  ostinatamente  nella  località,  dopo  la  loro  ablazione 
ed  altri  infine  avrebbero  metastasi  in  parti  lontane  e  spessissimo 
vi  sarebbe  una  diffusione  lungo  i  vasi.  Il  tessuto  j alino  d’altronde 
si  differenzia  dal  tessuto  mucoso  per  il  fatto  che  con  la  presenza 
dell’acido  acetico  non  subisce  intorbidamento,  e  dal  tessuto  ami- 
ioide  per  la  mancanza  della  reazione  alFjodo  ed  all’acido  solforico, 
e  resta  indifferente  all’azione  degli  acidi  e  della  soda  e  potassa 
caustica. 

Torok  &  Tommasoli  (’89)  credono  che  i  Corpuscoli  di  Hfn- 
derson  sieno  prodotti  di  degenerazione  da  ravvicinarsi  invece  a 
sostanza  colloide,  appunto  in  base  alle  loro  reazioni  microchi¬ 
miche:  la  sostanza  colloide  si  accumulerebbe  nella  parte  interna 
della  cellula,  mentre  gli  strati  esterni  di  questa  si  trasformerebbero 
in  sostanza  cornea.  Marullo  (’04)  anche  lui  crede  trattarsi  di 
degenerazione  colloidea;  egli  ha  voluto  studiare  il  modo  di  com¬ 
portarsi  della  cheratoj alina  nei  noduli  di  Molluscum  contagiosum , 
e  si  è  servito  della  colorazione  con  l’ ematossilina  Delafiìsld  e 
della  scolorazione  con  l’acido  acetico  glaciale:  la  sola  cheratoj  al  ina 
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resiste  all  azione  dell’acido  acetico  e  resta  colorata  in  nero  bru- 
nastro.  Ha  potuto  osservare  che  la  cheratoj alina  manca  nei  noduli 
che  si  debbono  considerare  come  espressione  del  più  antico  pro¬ 
cesso  patologico;  tutte  le  cellule  avrebbero  subita  la  degenera¬ 
zione  colloidea,  viceversa  la  cheratoj  alina  si  mostrerebbe  ricca¬ 
mente  sparsa  nella  parte  sia  centrale  che  periferica  degli  altri 
noduli  (piu  recenti)  ed  apparirebbe  sotto  l’aspetto  di  granulazioni 
grossolane  disposte  a  rete  ed  a  forte  ingrandimento  anche  come 
punti  sparsi  qua  e  là  nel  protoplasma  cellulare.  La  cellula  avendo 
perduto  la  cheratoj  alina  (suo  prodotto  normale),  incomincerebbe 
a  degenerare  per  degenerazione  colloidea;  nel  suo  protoplasma 
apparirebbe  una  sostanza  lamellare  splendente,  che  non  è  altro 
che  il  prodotto  della  corneificazione,  facoltà  che  hanno  le  cellule 
malpigli iane  nel  periodo  finale  della  loro  vita,  anche  lontano 
dalla  loro  sede  naturale. 

La  cherotoj alina  infatti  nei  noduli  di  Molluscum  coutagiosum , 
dopo  formatisi  i  Globi,  resta  libera  e  costituisce  delle  gocciole 
splendenti,  che  si  raccolgono  negli  spazi  tra  Corpuscolo  e  Cor¬ 
puscolo,  e  qualche  volta  può  dar  luogo  a  sferule  più  grosse  e  di 
foima  indeterminata  ;  i  Globi  più  superficiali  hanno  tutti  i  ca¬ 


ratteri  morfologici  e  le  stesse  elettività  per  molte  delle  sostanze 
coloranti  dello  strato  corneo.  Non  così  avviene  nella  genesi  dei 
Corpuscoli  cheratoidi  di  questa  varietà  di  tumori  maligni.  La 
cellula  sarcomatosa  non  produce  cheratoj  alina,  pur  potendo  i  suoi 
elementi  subire  una  degenerazione  molto  simile  alla  colloidea: 
tale  cellula  incomincia  ad  ingrandirsi,  assumendo  una  forma 
sfeiica,  il  nucleo  aumenta  la  sostanza  cromatica,  rende  appari¬ 
scenti  il  nucleolo  od  i  nucleoli  (che  in  condizioni  normali  non 
sono  visibili),  nel  mentre  che  si  produce  una  certa  quantità  di 
liquido  endonucleare ,  che  distende  la  membrana  nucleare.  In 
qualche  caso  si  ha  perfino  una  amitosi  del  nucleo. 

Contemporaneamente  nel  citoplasma  si  vedono  dei  punti  più 
densi,  che,  confluendo  fra  di  loro,  individualizzano  delle  masse 
indeterminate,  plasmodiali,  che  non  hanno  una  spiccata  elettività 
ne  pei  i  colori  acidi,  nè  per  i  colori  basici  di  anilina.  Formatesi 
queste  masse,  il  nucleo  subisce  un  processo  atrofico  e  degenera¬ 
tivo  ,  perde  la  sostanza  cromatica,  il  reticolo  si  rende  sottile  e 
sbiadito,  i  nucleoli  si  dissolvono  e  si  raggrinza  la  membrana  nu¬ 
cleare.  Il  nucleo  finisce  per  mostrare  un  solo  punto  brillante  cro¬ 
matico  nel  suo  interno  ed  una  membranella  sottilissima  e  rag¬ 
grinzata  che  lo  circonda. 
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Le  masse  plasmocliali  più  dense  nell’  interno  della  cellula 
vanno  man  mano  aumentando  e  prendendo  una  forma  più  de¬ 
finita  ovoidale,  nel  mentre  il  citoplasma  cellulare,  a  sua  volta,  si 
raddensa  alla  periferia  della  stessa.  Costituitosi  il  Corpuscolo  che- 
ratoide,  quel  poco  di  citoplasma  cellulare,  per  un  processo  di  plas¬ 
molisi,  si  riassorbe,  restando  un  solo  straterello  sottile  a  circon¬ 
dare,  come  membrana  anista,  il  Corpuscolo  cheratoide.  Quel  re- 
liquato  nucleare  o  degenera  completamente  (stadio  ulteriore  di 
sviluppo),  ovvero  resta  adagiato  sul  Corpuscolo  in  parola. 

Tali  produzioni  patologiche,  quando  si  formano,  rendono  cli¬ 
nicamente  più  benigno  l’andamento  del  neoplasma;  infatti  dopo 
l’operazione  non  si  è  avuta  recidiva,  nè  metastasi.  Gli  ammalati 
sono  guariti. 

I  Corpuscoli  cheratoidi  nei  sarcomi  ulcerati  devono  essere 
interpretati  come  degenerazioni  cellulari  e  non  come  parassiti. 
Pur  propendendo,  per  molti  fatti,  sull’ipotesi  parassitarla  dei  tu¬ 
mori  maligni,  non  credo  che,  allo  stato  attuale  degli  studi,  si  pos¬ 
sano  identificare  ì  germi  di  tali  neoplasmi.  Quello  che  si  può 
dire  con  molta  probabilità,  che  dei  germi  analoghi  a  quelli  che 
dovranno  produrre  il  Mollnscum  contagiosum  di  Bateman  ed  il 
Vainolo  dei  polli,  possano,  intovandosi  in  alcune  varietà  di 
sarcomi,  dar  luogo  a  tale  caratteristica  degenerazione  dei  suoi 
elementi. 


Dalla  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  agosto  1909. 
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